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    Perché si raccontano fiabe ai bambini? Perché rappresentano uno dei più bei giochi che bambini e adulti possano giocare insieme. Un gioco che non ha bisogno di oggetti (giocattoli) o di spazi (il cortile, il bosco) per essere svolto. Si sta seduti. Si gioca con le parole, con la mente, con le immagini, con i sentimenti.

    (Gianni Rodari)
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INIZIAVA LA
MAGIA



Ognuno di noi
conserva nella memoria il ricordo dolce di quando la mamma od il
papà, seduti sul bordo del letto, raccontavano le favole prima del
bacio della “buona notte”.

Possono essere
trascorsi tanti anni, ma quando la mente si sofferma su quei
momenti storici indimenticabili, si ha ancora la sensazione di
percepire quella voce, con quei termini appena sussurrati o pieni
di vigore in relazione alla fattispecie narrata; di cogliere quella
meravigliosa atmosfera di serenità e di gioia che aleggiava nella
stanza. Come per miracolo è quasi un ritorno a quel magico
mondo.

Che fossero fiabe
oppure favole non aveva importanza: entrambe avevano il potere di
evocare storie che trasportavano i pensieri fanciulleschi in un
meraviglioso mondo fatato, di effetto calmante, quasi
ipnotico.

L’ora del
racconto, prima di andare a dormire, è sempre molto importante, non
solo per la crescita delle capacità emotive e cognitive del
bambino, ma anche per il genitore che, con affetto e pazienza,
parla di fate, draghi o animali, e sente nell’intimo dell’animo che
sta tracciando nella memoria del piccolo sentimenti ed esperienze
fondamentali per la sua crescita.

Naturalmente è
importante non solo leggere le fiabe o le favole, ma anche saperle
leggere e raccontare. I bambini percepiscono subito se l’adulto
legge le storie con entusiasmo, con interesse, con piacere o con
superficialità, solo per farli addormentare. E quasi sempre, mentre
ascolta, il bambino guarderà il genitore con
gli occhi spalancati, con un senso di attesa e di attrazione magnetica verso il
finale. Non appena il racconto è
terminato, il genitore verrà coinvolto, per cui dovrà essere pronto
a rispondere alle inevitabili e classiche domande: perché… che
cos’era… ma perché è successo quello?

Chi non ricorda che, in quei 15-20 minuti del
racconto, la mente era totalmente assorbita ed immedesimata nel
protagonista, e nelle sue azioni, specie quelle di coraggio, che
contribuivano ad aumentare il senso di fiducia e sicurezza.
Cosa c’è di più dolce di una favola, che
accompagna come una carezza i bimbi verso il sonno? La magia è
assicurata: il piccolo cadrà in sonni davvero d’oro.

E poi, quando la
mamma o il papà, silenziosamente si allontanavano dalla stanza e
socchiudevano la porta, gli occhi si chiudevano ed …. iniziava la
magia.
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AL
GIORNO D’OGGI





“C’era una volta…”
una frase che evoca ricordi, emozioni legate all’infanzia quando,
attraverso il racconto letto da una voce calda e familiare, nella
mente prendevano vita situazioni, personaggi e luoghi
fantastici.

Raccontare fiabe
ai nostri bambini oggi potrebbe sembrare “fuori moda”, ma questo
metodo antico e sempre efficace, permette di trasmettere morale,
valori e soprattutto consente di favorire e stimolare
l’immaginazione, motore della creatività.

Le fiabe sono
importanti strumenti pedagogici, ma c’è sempre meno tempo per
leggerle insieme ai propri bambini.

Oggi la vita porta
i genitori a gestire altre priorità, andando a posticipare quelle
che invece dovrebbero essere considerate per prime e far parte
della nostra quotidianità. E' molto importante cercare di
recuperare questo modo di dialogare con i bambini. Le favole
aiutano il dialogo e i genitori devono anche essere capaci di
raccontarle, cercando di trasmettere ai bambini più sentimenti
possibili.



Il problema, al
giorno d’oggi è che la vita sembra essere diventata sempre più
frenetica, sempre più impegnata; sono sempre in maggior numero i
genitori occupati entrambi con il proprio lavoro e che finiscono
con il non trovare il tempo da dedicare alla lettura serale,
delegando questo fondamentale compito alla tecnologia che il
bambino aziona direttamente. i bambini
rimangono sempre più spesso da soli a badare a se stessi, e
scelgono come compagni della loro solitudine la tv o i giochi
ipnotizzanti delle varie Playstation. E quelle rare volte in cui
prendono un libro tra le mani, lo fanno da soli, senza nessuna
guida adulta che li accompagni nel magico viaggio di fantasia di
una fiaba, senza poter condividere con mamma o papà pensieri e
dubbi.

Sarebbe invece
opportuno che i genitori, anche se impegnati, trovassero quei 10-20
minuti serali, spegnendo tv o pc, per cavalcare insieme ai loro
bambini il mondo magico della fantasia. Leggere dei libri in
compagnia di un adulto è ancora più formativo poiché i bambini,
commentando immagini e storie con l’adulto, condividono i propri
pensieri, le proprie sensazioni, si sentono meno soli.

Le fiabe per i
bambini sono essenziali e svolgono un’importante azione: i
personaggi e le loro vicende possono diventare il sottile “filo di
Arianna” che accompagna nella comprensione di ciò che accade
intorno a loro e dentro di loro. Le favole sono per i piccoli un
importante strumento di crescita emotiva, cognitiva, linguistica e
sociale.

Quei 10-20 minuti,
rubati ad attività pur importanti, rappresentano un investimento
per il futuro, in quanto sarà un ricordo quasi magico, che resterà
indelebilmente impresso nella mente del bambino.



Addormentandosi la
sera con la favola o la fiaba raccontata dal genitore significa per
il bambino avere accanto il genitore prima di dormire, quindi
addormentarsi più tranquillo e rilassato. Inoltre, così si instaura
una migliore relazione genitori – figli, che oggi è più complicato
avere, perché gli adulti sono presi dal proprio lavoro e tornano a
casa stanchi. Attraverso fiabe e favole raccontate da mamma e papà
il bambino è aiutato a sognare di più ed a solidificare il rapporto
con i genitori.

Magia raccontata, magia ascoltata, chi narra e
chi ascolta si potenziano a vicenda, perché è l’attività
immaginativa che fa incontrare e fondere, chi parla e chi ascolta,
in un’emozione comune e in un ricordo che sarà per la vita.



Oggi, nel
mondo degli adulti l’importanza delle favole è spesso
sottovalutato; l’adulto
“pensa” che siano utili solo ai bambini, pertanto, quando può, si
limita a leggerle ai figli, senza riservare troppo interesse ai
messaggi che queste contengono; e poi, non appena questi crescono,
i libri vengono relegati in soffitta o in cantina,
quasi fosse una vergogna tenerli in mostra
nella libreria, insieme agli altri libri ritenuti
“importanti”.



Questo
atteggiamento verso la fiaba è fortemente riduttivo nei confronti
del loro “significato”.
I messaggi contenuti in molte favole sono
preziose perle di saggezza, è questo che l’adulto deve cogliere e
non dimenticare.

Le fiabe ci offrono la possibilità di leggere,
all’interno di ogni racconto, anche se spesso espressi in modo
metaforico, i diversi percorsi di vita che celano importanti tracce
del cammino dell’umanità, dei problemi, delle difficoltà e delle
ingiustizie in cui ci si imbatte quotidianamente, e del modo in cui
le persone coinvolte hanno affrontato e, spesso, superato le loro
fasi più diffici
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FUNZIONE DELLE FAVOLE



Fabula
docet.



[La favola
insegna]

Esopo,
Favole



ll termine “favola” deriva dal latino “fabula”,
che significa narrazione, conversazione. Il fine era quello di
trasmettere, in forma orale, la tradizione, i principi e i valori
della società. Quindi originariamente non era destinata
all’educazione dei bambini, ma a dare un significato e a fornire
risposte agli episodi della vita quotidiana.

Le favole sono, in genere, storie in prosa o in
versi molto brevi, che raccontano vicende che hanno quasi sempre
come personaggi parlanti degli animali, che vogliono rappresentare
simbolicamente i vizi e le virtù degli individui ed il cui fine è
quello di educare a comportarsi secondo le più elementari regole
suggerite dal vivere civile. Sono storie semplici con effetto
immediato, con un fine moralistico, che descrivono una situazione
che si risolve rapidamente, perché ciò che è importante non è la
storia, ma la morale e l’insegnamento che il lettore deve ricavare
dalla storia.

La filosofia della favola lascia nel lettore, di
qualsiasi età, la sicurezza che la vita è anche bella e che, cosa
importante, ci riserva sempre delle opportunità.

Fiabe e favole propongono un’elaborazione
psicologica degli eventi, stimolando la crescita, diversamente da
quello che propone la televisione, la quale offre prodotti
prestabiliti con soluzioni finali già programmate, su cui il
bambino non può intervenire con la sua fantasia.

Fiabe e favole
vengono considerate come lezioni di vita anche se, in qualche caso,
raccontano di pericoli imminenti o episodi di violenza, sono sempre
un bagaglio di esperienza per il bambino che può, in questo modo,
conoscere il senso del bene e del male. La fine delle fiabe “e
vissero felici e contenti” porta rassicurazioni sulle difficoltà:
sono presenti ma superabili anche grazie all’aiuto degli
altri.



Ognuno di noi da bambino ha sognato, ascoltando
una favola, ma talvolta ci si dimentica di quella bellezza, di quei
sogni fatti ad occhi aperti. I personaggi, le situazioni ed i
fantastici paesaggi delle fiabe o delle favole prendevano forma
dentro la nostra mente e diventavano reali, andando a soddisfare il
nostro bisogno di immaginazione e di avventura. Le favole non erano
per noi semplici racconti, erano qualcosa di molto più profondo,
legate al nostro pensiero fantastico; come per magia, accendevano
in noi le luci della fantasia … e dei sogni.

Le favole
rappresentano quindi per i piccoli un importante strumento di
crescita emotiva, cognitiva, linguistica e sociale: i personaggi e
le loro vicende possono diventare il sottile “filo di Arianna” che
accompagna nella comprensione di ciò che accade intorno a loro e
dentro di loro.

Da adulti spesso poi siamo portati a non
riconoscere alle favole l’importanza che meritano: se da un lato
sono indiscutibilmente perle che possono aiutare i bambini a
crescere dall’altro porta gli adulti a trovare razionalmente il
significato e le giuste motivazioni nel vivere quotidiano.
Innanzitutto, grazie alla favola, l’adulto può rivivere i tempi
della sua infanzia, può rivivere quel desiderio di “ritornare
magicamente bambini” riscoprendo il gusto di fantasticare: può
sognare ad occhi aperti.

L’adulto, inoltre,
nelle storie può ritrovare personaggi che

insegnano a
trovare soluzione a difficoltà che, anche se spesso espresse in
modo metaforico, sono in concreto quelle che ognuno può rincontrare
nel corso della sua vita.

Tutti abbiamo
bisogno di una sfumatura fantastica nel nostro cammino, sulla quale
fare affidamento per vivere in maniera più serena la vita e
dimenticare, anche se solo per poco, un mondo che troppo spesso
appare assai meno fantastico.



Quei racconti
fantastici, quelle storie dove protagonisti e personaggi minori si
incontrano, si confrontano, entrano in lotta o si aiutano, ognuno
animato da sentimenti ben definiti (la bontà o la cattiveria,
l’egoismo o l’altruismo, l’amicizia, l’odio o l’amore, ecc.), nella
loro sempre ripetuta e sempre varia casistica di vicende umane,
come giustamente ha detto Italo Calvino, sono una spiegazione
generale della vita. Nei racconti fiabeschi, sottolinea Calvino, si
ritrovano tutti i grandi problemi e le difficoltà esistenziali che
gli esseri umani hanno incontrato ed incontreranno nel loro cammino
terreno. In essi si narra anche l’eterna lotta tra il bene e il
male, tra la bontà e la cattiveria, tra la vita e la morte, tra la
fortuna e le avversità, nonché il continuo conflitto umano tra il
condizionamento e la libertà, mettendo in rilievo “la comune sorte
(degli uomini) di soggiacere a incantesimi, cioè di essere
determinati da forze complesse e sconosciute”.

Essa infatti
trasmette l’idea che la vita è un lungo viaggio avventuroso, irto
di pericoli ed insidie, di ostacoli e tranelli, in cui l’uomo deve
scegliere secondo ragione e cuore, imparando a cogliere le migliori
opportunità.

Il confine tra
realtà (cioè tra il mondo che vede il bambino attorno a lui) ed
immaginario (il mondo fantastico in cui il bambino si rifugia
quando gioca) si assottiglia fino a scomparire negli animali
parlanti, nelle fate e nelle streghe, negli eroi che lottano e nei
personaggi che cambiano e si trasformano.

In essi viene rappresentato il messaggio secondo cui le gravi
difficoltà della vita sono inevitabili e soltanto affrontandole
possono essere superate.

La forma e lo
stile di questi racconti sono semplici e familiari, il lieto fine è
quasi sempre assicurato. Schemi e simboli facilmente
interpretabili, danno modo al bambino di dare un significato alla
realtà. Attraverso i protagonisti, che sono animali, vengono
rappresentati tipi e caratteri umani ben individualizzabili:
l’aggressivo ed il sottomesso, l’astuto e l’ingenuo, il superbo ed
il modesto, il presuntuoso e l’umile. Direi che è rappresentata
tutta la casistica degli individui in un mondo che appare sempre
più violento, nel quale il bambino deve adattarsi per non essere
schiacciato.



Sono tappe
fondamentali dello sviluppo individuale. Contribuiscono a costruire
il proprio mondo interiore, ad esemplificare e trasmettere dei
messaggi, a fornire esempi (spesso simbolici) del bene e del male:
in una parola a inculcare sentimenti e valori.

Possiamo ben dire
che sono portatrici di valori perché insegnano ad accettare le
responsabilità: in una parola aiutano a diventare
grandi.

Non va
dimenticato, che alcune fiabe sono anche state utilizzate per
presentare ai bambini il tema della “diversità”, tanto di moda ai
giorni nostri. Ne è un esempio la classica favola danese del brutto
anatroccolo di Hans Christian Andersen. Il brutto anatroccolo,
viene presentato come un esserino ridicolo, insignificante, quasi
brutto, con le piume cineree e deriso da tutti gli altri animali.
Dopo tante peripezie il brutto anatroccolo, una volta diventato
adulto, si trasforma in un bellissimo cigno, capace di volare sopra
le miserie del mondo che lo avevano reso triste e infelice nei suoi
primi anni di vita. Gli stessi animali che prima lo avevano deriso,
sono poi anche i primi ad ammirarlo.

Il bambino
leggendo questa fiaba, potrà sentirsi rassicurato e capire che
certe condizioni con il tempo possono cambiare e che non si devono
giudicare le persone in base al loro aspetto fisico, in quanto
anche dietro una persona non bella può celarsi un cuore buono ed un
animo meraviglioso.
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Molti studiosi e
letterati sono rimasti incantati dalla stessa magia che travolge i
bambini ed hanno dedicato alle favole i loro studi: alcuni
inventandole o trascrivendole (i fratelli Grimm, Andersen, Rodari
ecc..), altri studiandole (Freud, Vladimir Propp, Jung, Bernardi,
Santagostino, Eberlein, Petter, Bruner…).
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ASPETTO PEDAGOCICO







Non si condivide
l’opinione di chi considera antieducativa ed antipedagogica la
favola, in quanto la si accusava di abituare il bambino a vivere in
un mondo fantastico, quasi un'evasione dalla realtà, per cui egli,
in tal modo, non ha la possibilità d'imparare a capire e ad
affrontare con decisione la vita vera.

La favola è uno
strumento che vanta importanti funzioni sia psicologiche che
pedagogiche in quanto: permette di far conoscere al bambino le
possibili avventure e disavventure della vita, insegna a
riconoscere i “buoni” dai “cattivi” e il “bene“ dal “male”; in
altri termini, permette un contatto con emozioni sia positive che
negative.

Raccontare fiabe
ai bambini dovrebbe quindi essere un elemento imprescindibile per
tutti i genitori, i nonni, e gli educatori in genere. Il racconto
di una fiaba soddisfa inoltre il naturale desiderio che i bambini
hanno di sentirsi narrare degli eventi.

Le storie essendo
formulate in un linguaggio a loro comprensibile, si prestano in
maniera eccellente a superare le barriere linguiste, aiutando
notevolmente lo sviluppo del linguaggio attraverso l’arricchimento
del loro vocabolario, mediante la conoscenza di parole nuove. Le
favole sotto questo aspetto diventano un valido sussidio
pedagogico.

Le fiabe
rappresentano altresì un elemento facilitante lo sviluppo
psicologico dei bambini: il racconto consente al bambino di
riconoscere e distinguere le emozioni, di poterle esprimere
correttamente, affrontando anche emozioni di paura che però vengono
vissute in modo protetto, ovattate dalla presenza rassicurante
dell'adulto. Inoltre la fiaba, attraverso il "lieto fine" trasmette
il messaggio che per raggiungere degli obiettivi bisogna
impegnarsi, con coraggio e caparbietà, come fa il personaggio della
favola.



I bambini molto
spesso si identificano con i personaggi delle storie e accettano
con entusiasmo le idee e le strategie risolutive che le favole
propongono ai loro problemi. Esse li inducono, infatti, a
rielaborare in maniera giocosa la situazione problematica e a
lavorare attivamente sul proprio comportamento.

Le vicende che
sono narrate attraverso la favola hanno un profondo valore
formativo e consentono la familiarizzazione con alcune componenti
oscure del nostro mondo interiore. Esse si occupano di problemi
umani, in particolar modo quelli che preoccupano la mente del
bambino. La favola ha il potere di sottendere, tramite una sequenza
di rappresentazioni simboliche, un significato esistenziale non
altrimenti accessibile al bambino.

Ascoltando una
fiaba, i bambini iniziano ad attivare due modalità caratterizzanti
l’attività mentale degli esseri umani: la realtà e la
fantasia.

Come giustamente
ha detto Cristina Ragini, all’interno di una fiaba, attraverso
l’ascolto di elementi sia reali (caratterizzati da elementi logici,
esatte sequenze temporali, rapporti di causa/effetto, etc.) che
irreali (in cui vengono presentati elementi che trasgrediscono la
logica e la realtà), il bambino attiva contemporaneamente le due
funzioni (pensiero razionale e pensiero fantastico), e questo è
essenziale per lo sviluppo e per il corretto funzionamento della
sua attività mentale.



Molti genitori si interrogano sull’opportunità di raccontare storie
che possano in qualche misura traumatizzare i bambini (ad es.
Biancaneve). In realtà il beneficio della fiaba sta proprio nel
fatto che permette al bambino di vivere emozioni forti in modo
protetto, senza esserne il diretto protagonista, e godendo della
vicinanza di un genitore. In questo modo sarà per lui più facile
affrontare alcune paure nella vita reale, anche quella della
morte.

A livello sociale
e morale, la fiaba permette al bambino di conoscere modalità
relazionali positive (collaborazione, solidarietà), oppure negative
(gelosia, inganno, frode), e inizia ad appurarne le conseguenze.
Viene anche in contatto con personaggi dagli spiccati caratteri
positivi o negativi.

Tutto questo permette di iniziare un dialogo rispetto a come è
giusto essere e a come è giusto comportarsi.

Raccontare fiabe
permette, in sostanza, di comunicare con il bambino in maniera
interattiva affinché egli possa
iniziare a familiarizzare con la lettura e con la scrittura,
coinvolgendo la sfera cognitiva ed emotiva, imparare a comunicare
con gli altri, potenziare la creatività espressiva, sviluppare il
linguaggio e la capacità di esprimere stati d’animo, sentimenti ed
emozioni.



Ascoltando il
racconto i bambini possono imparare che la vita prevede delle
difficoltà, delle situazioni problematiche che tuttavia possono
essere affrontate e superate: in questo modo si pongono le basi per
costruire la propria identità personale e culturale.

L’esito positivo
della storia e la soluzione del problema iniziale da parte del
protagonista infondono poi fiducia nella vita e nel futuro, e
insegnano anche quanto sia importante impegnarsi per ottenere ciò
che si desidera.
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ANIMALI E MORALE





Prima di
addentrarci nel mondo fatato, appare opportuno e necessario fare la
conoscenza di due elementi propedeutici, che poi aiuteranno a
comprendere meglio la favola stessa, rappresentati dalla esegesi
degli animali e dal concetto di morale.



Animali.
-

Sappiamo che tanti
bambini, anche molto piccoli, amano i libri e non per strapparli o
scarabocchiarci sopra. Amano i libri colorati, e desiderano
soprattutto quelli dove figurano gli animali. Non di rado,
sfogliandoli assieme agli adulti, scandiscono i nomi degli animali
o degli oggetti presenti in essi. E non appena pronunciato il nome
sentono il bisogno di guardare negli occhi l’adulto, come per dire
“ho indovinato. In effetti, i libri sembra abbiano un qualcosa di
magico; e se presentati al bambino nel modo più opportuno e adatto
alla sua età, possono veramente stimolare, oltre che il linguaggio,
anche lo sviluppo psico-emotivo, incoraggiare la sua voglia di
imparare e conoscere cose nuove.

E’ un dato
oggettivo che i piccoli privilegino maggiormente, in quanto sono in
grado di catturare la loro attenzione, quei libri e quelle fiabe in
cui sono illustrati gli animali e si narrano le loro peripezie. Da
ciò si evince che vi è presente nell’uomo, sin dalla prima
infanzia, un’attrazione naturale verso il regno animale. La
presenza degli animali nei libri affascina i bambini e stimola in
loro la voglia di conoscere il mondo che li circonda. L’adulto che
legge assieme al bambino lo può guidare attraverso le vicende
narrate nella favola. Il bimbo, non sentendosi solo nell’affrontare
le paure e le difficoltà dei personaggi in cui egli spesso si
identifica, giunge al finale della storia con entusiasmo, non solo
perché i protagonisti della fiaba hanno vinto contro dei mostri
cattivi, ma perché il viaggio è stato ai suoi occhi prodigioso,
straordinario e pieno di avventure emozionanti. Il bambino non
ascolta semplicemente, ma vive ciò che vivono gli eroi, e lo vive
con tutte le sue emozioni e con la sua immaginazione. Non deve
preoccupare se nella favola talvolta ci sono delle azioni che
appaiono cruente per l’età del piccolo. E bene tener presente che
anche i bambini vivono in un mondo dove non è tutto bello e rose;
se tutte le favolette appaiono non solo con un finale a lieto fine,
ma anche nella struttura emerge una vita semplice e felice, è come
nasconder loro la realtà, che è fatta anche di aspetti negativi.
Sul tema, la maggior parte degli psicologi e pedagogisti sono
dell’idea che le fiabe, pur presentando situazioni in cui i
protagonisti si trovano a dover affrontare episodi che potrebbero
agitare ed angosciare il bambino (tipica la fase in cui Cappuccetto
Rosso viene aggredita e inghiottita dal lupo), (1) servono come
lezione di vita.



Prendiamo
La piccola fiammiferaia:
esiste forse racconto più triste, anche nella stessa versione ai
più conosciuta? Una bambina che vende, in completa solitudine,
fiammiferi la notte di Capodanno al gelo e che, alla fine, muore
per il freddo. E’ una storia, nella sua cruda tragicità, che può
certamente provocare turbamento, ma il
bambino deve sapere che nel mondo c’è il bene così come c’è il
male, c è la ricchezza come c’è la povertà’.

Tornando al lupo,
questo è un animale che ha da sempre rappresentato nell’inconscio
collettivo una creatura maligna: quante volte si sentono le mamme
dire ai propri bimbi “se non fai il bravo, il lupo cattivo verrà a
portarti via”, per cui sin da piccoli si è portati ad immaginare il
lupo come un essere malvagio. Anche se in realtà la situazione è
ben diversa (il lupo è diventato una specie protetta a tutti gli
effetti), nelle fiabe il lupo continua ad essere metafora del
pericolo.

Fortunatamente gli
animali non sono sempre rappresentati con immagine così negativa,
come accade al povero lupo. Spesso, diventano degli ottimi
consiglieri, come nel caso del grillo parlante nella favola di
Pinocchio. In questo caso il grillo impersona la
saggezza.

Vediamo ora di
conoscere gli animali utilizzati nelle favole attraverso la
simbologia attribuita loro:

·
Agnello = raffigurato come un animale buono,
docile, rappresenta la bontà, la timidezza

·
Anatra = essendo un uccello migratore; è la
personificazione del viaggio

·
Asino = impersona l’ignoranza

·
Falco = identifica l’autoritarismo

·
Gallina = identifica la vanità

·
Leone e leopardo = raffigurati come
animali regali, rappresentano forza,
maestosità, potenza

·
Mosca = indica la saggezza

·
Tartaruga = lenta ma portatrice di
giustizia

·
Volpe = raffigurata come capace di evitare i
pericoli e rappresenta la furbizia, l’intelligenza

·
Cicala = amante della bella vita ma
perditempo

·
Grillo = viene raffigurato come consigliere e
rappresenta la saggezza

·
Formica = animale intento e
laborioso

·
Lupo = sleale, ingordo, cattivo

·
Iena = svolge il più delle volte il ruolo
dell’antagonista. Per lo più è ingorda ed egoista.



Morale

Il termine
“morale” deriva dal latino "mos, moris" – uso, costume. Iin ogni
favola o racconto si possono mettere in luce usi e costumi che si
traducono in azioni concrete, e che talvolta svelano più di tanti
così detti “messaggi”.

Non è vero,
infatti, che ogni favola ha una sua morale. Direi piuttosto che ne
ha diverse. In ogni favola poi vi sono più messaggi, più contenuti
e spunti di riflessione.

Infatti un
proverbio dice che le favole bisogna saperle “voltare e rivoltare
se più di un messaggio si vuol trovare”

Le favole
esprimono sempre una "morale", cioè un importante insegnamento di
vita per i piccoli lettori. La morale è il testamento che l'autore
lascia attraverso la sua opera, un messaggio che resisterà nel
tempo, anche dopo la morte dello scrittore.

La forma simbolica
ed i messaggi impliciti rendono il racconto fiabesco
particolarmente adatto a soddisfare anche il bisogno di educazione
morale che il bambino sente in modo molto naturale. Egli sente la
necessità di capire che cosa sia giusto o ingiusto, lecito o
illecito, non attraverso concetti etici astratti ma mediante
l'accostamento ad una realtà comprensibile e facilmente
riconoscibile. La fiaba, secondo Bettelheim, racchiude la
possibilità di iniziare all'educazione morale, “non tanto
impartendo insegnamenti direttamente etici o consigli espliciti,
bensì suggerendo, per mezzo delle azioni dei personaggi con i quali
il bambino si identifica, messaggi impliciti che
parlano”.



Molti indizi sono
disseminati nel testo, se impariamo a comprenderli riusciremo a
capire qual è il messaggio della favola. Si tratta soltanto di
farsi affascinare da un meraviglioso racconto, poi, come in ogni
giallo che si rispetti, il lettore prenderà la sua lente
d'ingrandimento e andrà a scovare tutti gli indizi che lo
condurranno all'interpretazione del codice...finché la "morale"
della favola sarà finalmente chiara.





NOTE



(1)Nella versione
originale, scritta dal Perrault, la favola aveva un finale
negativo, poiché era il lupo ad aver la meglio. La fiaba fu poi
riveduta, con conclusione positiva, dai fratelli Grimm. Perrault
aveva motivato la sua scelta in quanto raccomandava alle fanciulle
(al giorno d’oggi sarebbe estensibile anche ai fanciulli) di non
dar retta agli sconosciuti che insidiano i bambini, attirandoli con
la gentilezza per ottenerne la loro fiducia e poi ne approfittano
per mettere in atto insani comportamenti.
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LA SCABROSITA’ DELLE
FAVOLE ANTICHE





Essendo “una
spiegazione generale della vita”, prendendo a prestito quanto
dichiarato da Italo Calvino, è chiaro che le favole non contengano
solo elementi magici e fatati, ma anche parti tenebrose e crude,
che nel tempo sono state ammorbidite forse perché ritenute troppo
sgradevoli per le menti infantili; Calvino stesso dice di “aver
tagliato particolari singolarmente violenti e ambigui” per
attenuare la crudezza delle favole antiche.

Effettivamente le
favole originali erano proprio un miscuglio di incanto, di magia,
ma anche di disumanità, spietatezza e malvagità.

Bastano alcuni esempi per renderci conto di quanto
sopra.

Nella
“Cenerentola” dei fratelli Grimm, la matrigna suggerisce uno
stratagemma di una violenza disumana perché i piedi delle figlie
entrino nella scarpetta: “Tagliati il dito: quando sarai regina non
avrai più bisogno di andare a piedi.” Dice alla
maggiore.

Ma il trucco non
funziona, perché il principe nota il sangue che sgorga dal piede.
Allora la matrigna ci riprova con l’altra figlia: “Tagliati un
pezzo di calcagno: quando sarai regina non avrai bisogno di andare
a piedi.” Ma anche il questo caso, l’inganno viene
smascherato.

La versione
deiGRIMMdi “Cappuccetto
rosso”, che è quella più nota, la bella e dolce bambina innocente
viene salvata dal cacciatore. Eppure, nella versione orale
originale, questa fiaba aveva chiari risvolti sessuali e
cannibalici.
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INGRESSO NEL MONDO FATATO






Noi tutti
ricordiamo che, prima di dormire, abbiamo ascoltato fiabe e favole
dalla voce dei nostri genitori e poi siamo cresciuti leggendo
direttamente quegli stessi libri. Quel genere letterario,
caratterizzato da brevi composizioni, che hanno per protagonisti di
solito animali, personaggi di fantasia, principi, fate, creature
immaginarie, fornite sempre di una ‘morale’, verranno tramandate
anche alle future generazioni, perché resistono alla memoria negli
anni.

Le liste sono in
realtà un modo antichissimo di interpretare e raccontare la realtà,
lo spiega bene Umberto Eco nel suo “La vertigine della lista” in
cui cita, ad esempio, il Catalogo delle navi
nell’Iliade di Omero.

Liste e
classifiche dilagano oggi su internet, in ogni forma: le top five,
le top ten ecc.. Sul web troviamo classifiche e
liste di ogni tipo, nella ossessione per le classificazioni comune
a tanti: liste dei migliori libri di sempre, liste di libri
famosi, classifiche di libri che hanno cambiato la storia. Ma
non avremmo mai pensato che,
con l’andar del tempo, si sarebbe anche provveduto a fare delle
statistiche sulle favole più apprezzate.



Il mondo tecnologico ha pensato
anche a questo. Il sito “shareranks”,
ha raccolto le preferenze degli utenti di Internet, ed ha elaborato
una classifica delle dieci favole più belle secondo i cibernauti.
Scorrendo la classifica, troviamo le favole che hanno
caratterizzato l’infanzia di intere generazioni:



1 Il Brutto
Anatroccolo – Hans Christian Andersen

2 Peter Pan – James Matthew Barrie

3 La Bella e la Bestia – Jeanne-Marie Leprince deBeaumont

4 Biancaneve e i sette nani – Jacob e Wilhelm Grimm

5 Tremotino – Jacob e Wilhelm Grimm

6 Rapunzel – Jacob e Wilhelm Grimm

7 Cenerentola – Charles Perrault

8 Cappuccetto Rosso – Charles Perrault

9 La Sirenetta – Hans Christian Andersen

10 Aladino e la lampada magica – Antoine Galland



Lo scozzese Andrew
Lang dichiarò che: “colui che vuole entrare nel Reame Fatato
dovrebbe avere il cuore di un fanciullo”. Questa è la premessa per
l’inizio del nostro itinerario.

Con un pizzico di
magia entriamo quindi nel vero mondo fatato, focalizzandoci sugli archi emozionali che questo ingresso
comporta e favorisce, iniziando l’esame proprio seguendo le
preferenze della maggioranza.

[image: image016]








1 --
IL BRUTTO ANATROCCOLO

di Hans Christian
Andersen





Era così bello in
campagna, era estate! Il grano era bello giallo, l'avena era verde
e il fieno era stato ammucchiato nei prati; la cicogna passeggiava
sulle sue slanciate zampe rosa e parlava egiziano, perché aveva
imparato quella lingua da sua madre. Intorno ai campi e al prati
c'erano grandi boschi, e in mezzo ai boschi si trovavano laghi
profondi; era proprio bello in campagna! Esposto al sole si trovava
un vecchio maniero circondato da profondi canali, e tra il muro e
l'acqua crescevano grosse foglie di farfaraccio, e erano così alte
che i bambini più piccoli potevano stare dritti all'ombra delle più
grandi. Quel luogo era selvaggio come un profondo bosco; lì si
trovava un'anatra col suo nido. Doveva covare gli anatroccoli, ma
ormai era quasi stanca, sia perché ci voleva tanto tempo sia perché
non riceveva quasi mai visite. Le altre anatre preferivano nuotare
lungo i canali piuttosto che risalire la riva e sedersi sotto una
foglia di farfaraccio a chiacchierare con lei.

Finalmente una
dopo l'altra, le uova scricchiolarono. «Pip, pip» si sentì, tutti i
tuorli delle uova erano diventati vivi e sporgevano fuori la
testolina. «Qua, qua!» disse l'anatra, e subito tutti
schiamazzarono a più non posso, guardando da ogni parte sotto le
verdi foglie; e la madre lasciò che guardassero, perché il verde fa
bene agli occhi.

«Com'è grande il
mondo!» esclamarono i piccoli, adesso infatti avevano molto più
spazio di quando stavano nell'uovo.

«Credete forse che
questo sia tutto il mondo?» chiese la madre. «Si stende molto
lontano, oltre il giardino, fino al prato del pastore; ma fin là
non sono mai stata. Ci siete tutti, vero?» e intanto si alzò. «No,
non siete tutti. L'uovo più grande è ancora qui. Quanto ci vorrà?
Ormai sono quasi stufa» e si rimise a covare.

«Allora, come va?»
chiese una vecchia anatra giunta a farle visita.

«Ci vuole tanto tempo per quest'unico uovo!» rispose l'anatra che
covava. «Non vuole rompersi. Ma dovresti vedere gli altri! Sono i
più deliziosi anatroccoli che io abbia mai visto assomigliano tanto
al loro padre, quel briccone, che non viene neppure a trovarmi.
»

«Fammi vedere
l'uovo che non si vuole rompere!» disse la vecchia. «Può essere un
uovo di tacchina! Anch'io sono stata ingannata una volta, e ho
passato dei guai con i piccoli che avevano una paura incredibile
dell'acqua. Non riuscii a farli uscire. Schiamazzai e beccai, ma
non servì a nulla. Fammi vedere l'uovo. Sì, è un uovo di tacchina.
Lascialo stare e insegna piuttosto a nuotare ai tuoi
piccoli.»

«Adesso lo covo
ancora un po'; l'ho covato così a lungo che posso farlo ancora un
po’! »

«Fai come vuoi!»
commentò la vecchia anatra andandosene.

Finalmente quel grosso uovo si ruppe. «Pip, pip» esclamò il piccolo
e uscì: era molto grande e brutto. L'anatra lo osservò.

«È un anatroccolo esageratamente grosso!» disse. «Nessuno degli
altri è come lui! Purché non sia un piccolo di tacchina! Bene, lo
scopriremo presto. Deve entrare in acqua, anche a costo di
prenderlo a calci!»

Il giorno dopo era una giornata bellissima; il sole splendeva sulle
verdi foglie di farfaraccio. Mamma anatra arrivò con tutta la
famiglia al canale. Splash! si buttò in acqua; «qua, qua!» disse, e
tutti i piccoli si tuffarono uno dopo l'altro. L'acqua coprì le
loro testoline, ma subito tornarono a galla e galleggiarono
beatamente; le zampe si muovevano da sole e c'erano proprio tutti,
anche il piccolo brutto e grigio nuotava con loro.

«No, non è un
tacchino!» esclamò l'anatra «guarda come muove bene le zampe, come
si tiene ben dritto! È proprio mio! In fondo è anche carino se lo
si guarda bene. Qua, qua! venite con me, vi condurrò nel mondo e vi
presenterò agli altri abitanti del pollaio, ma state sempre vicino
a me, che nessuno vi calpesti, e fate attenzione al gatto!»

Entrarono nel pollaio. C'era un chiasso terribile, perché due
famiglie si contendevano una testa d'anguilla, che alla fine andò
al gatto.

«Vedete come va il
mondo!» disse la mamma anatra leccandosi il becco, dato che anche
lei avrebbe voluto la testa d'anguilla. «Adesso muovete le zampe»
aggiunse «provate a salutare e a inchinarvi a quella vecchia
anatra. È la più distinta di tutte, è di origine spagnola, per
questo è così pesante! Guardate, ha uno straccio rosso intorno a
una zampa. È una cosa proprio straordinaria, la massima
onorificenza che un'anatra possa ottenere. Significa che non la si
vuole abbandonare, e che è rispettata sia dagli animali che dagli
uomini. Muovetevi! Non tenete i piedi in dentro! Un anatroccolo ben
educato tiene le gambe ben larghe, proprio come il babbo e la
mamma. Ecco! Adesso chinate il collo e dite qua! »

E così fecero, ma
le altre anatre lì intorno li guardarono e esclamarono: «Guardate!
Adesso arriva la processione, come se non fossimo abbastanza, e,
mamma mia com'è brutto quell'anatroccolo! Lui non lo vogliamo!» e
subito un'anatra gli volò vicino e lo beccò alla nuca.

«Lasciatelo stare» gridò la madre «non ha fatto niente a
nessuno!»

«Sì, ma è troppo grosso e strano!» rispose l'anatra che lo aveva
beccato «e quindi ne prenderà un bel po'!»

«Che bei piccini ha mamma anatra!» disse la vecchia con lo
straccetto intorno alla zampa «sono tutti belli, eccetto uno, che
non è venuto bene. Sarebbe bello che lo potesse rifare!»

«Non è possibile, Vostra Grazia!» rispose mamma anatra «non è
bello, ma è di animo molto buono e nuota bene come tutti gli altri,
anzi un po' meglio. Credo che, crescendo, diventerà più bello e che
col tempo sarà meno grosso. È rimasto troppo a lungo nell'uovo, per
questo ha un corpo non del tutto normale». E intanto lo grattò col
becco sulla nuca e gli lisciò le piume. «Comunque è un maschio»
aggiunse «e quindi non è così importante. Credo che avrà molta
forza e riuscirà a cavarsela! ».

«Gli altri
anatroccoli sono graziosi» disse la vecchia. «Fate come se foste a
casa vostra e, se trovate una testa d'anguilla, portatemela.»

E così fecero come se fossero a casa loro.

Ma il povero anatroccolo che era uscito per ultimo dall'uovo e che
era così brutto venne beccato, spinto e preso in giro, sia dalle
anatre che dalle galline: «È troppo grosso!» dicevano tutti, e il
tacchino, che era nato con gli speroni e quindi credeva di essere
imperatore, si gonfiò come un'imbarcazione a vele spiegate e si
precipitò contro di lui, gorgogliando e con la testa tutta rossa.
Il povero anatroccolo non sapeva se doveva rimanere o andare via,
era molto abbattuto perché era così brutto e tutto il pollaio lo
prendeva in giro.

Così passò il
primo giorno, e col tempo fu sempre peggio. Il povero anatroccolo
veniva cacciato da tutti, persino i suoi fratelli erano cattivi con
lui e dicevano sempre: «Se solo il gatto ti prendesse, brutto
mostro!» e la madre pensava: "Se tu fossi lontano da qui!." Le
anatre lo beccavano, le galline

10 colpivano e la ragazza che portava il mangime alle bestie lo
allontanava a calci.

Così volò oltre la
siepe; gli uccellini che si trovavano tra i cespugli si alzarono in
volo spaventati. "È perché io sono così brutto" pensò l'anatroccolo
e chiuse gli occhi, ma continuò a correre. Arrivò così nella grande
palude, abitata dalle anatre selvatiche. Lì giacque tutta la notte:
era molto stanco e triste.



11 mattino dopo le anatre selvatiche si alzarono e guardarono il
loro nuovo compagno. «E tu chi sei?» gli chiesero, e l'anatroccolo
si voltò da ogni parte e salutò come meglio potè.



«Sei proprio brutto!» esclamarono le anatre selvatiche «ma
a

noi non importa
nulla, purché tu non ti sposi con qualcuno della nostra famiglia!»
Quel poveretto non pensava certo a sposarsi, gli bastava solamente
poter stare tra i giunchi e bere un po' di acqua della
palude.

Lì rimase due
giorni, poi giunsero due oche selvatiche, o meglio, due paperi
selvatici, dato che erano maschi. Era passato poco tempo da quando
erano usciti dall'uovo e per questo erano molto
spavaldi.

«Ascolta,
compagno» dissero «tu sei così brutto che ci piaci molto! Vuoi
venire con noi e essere uccello di passo? In un'altra palude qui
vicino si trovano delle graziose oche selvatiche, tutte signorine,
che sanno dire qua! Tu potresti avere fortuna, dato che sei così
brutto!»

"Pum, pum!" si
sentì in quel momento, entrambe le anatre caddero morte tra i
giunchi e l'acqua si arrossò per il sangue. "Pum, pum!» si sentì di
nuovo, e tutte le oche selvatiche si sollevarono in schiere. Poi
spararono di nuovo. C'era caccia grossa; i cacciatori giravano per
la palude, sì, alcuni s'erano arrampicati sui rami degli alberi e
si affacciavano sui giunchi. Il fumo grigio si spandeva come una
nuvola tra gli alberi neri e rimase a lungo sull'acqua. Nel fango
giunsero i cani da caccia plasch, plasch! Canne e giunchi
dondolavano da ogni parte. Spaventato, il povero anatroccolo piegò
la testa cercando di infilarsela sotto le ali, ma in quello stesso
momento si trovò vicino un cane terribilmente grosso, con la lingua
che gli pendeva fuori dalla bocca e gli occhi che brillavano
orrendamente; avvicinò il muso all'anatroccolo, mostrò i denti
aguzzi e plasch! se ne andò senza fargli nulla.

«Dio sia lodato!» sospirò l'anatroccolo «sono così brutto che
persino il cane non osa mordermi.»

E rimase
tranquillo, mentre i pallini fischiavano tra i giunchi e si sentiva
sparare un colpo dopo l'altro.



Solo a giorno inoltrato tornò la quiete, ma il povero giovane
ancora non osava rialzarsi; attese ancora molte ore prima di
guardarsi intorno, e poi si affrettò a lasciare la palude il più
presto possibile. Corse per campi e prati, ma c'era molto vento e
faceva fatica ad avanzare.

Verso sera
raggiunse una povera e piccola casa di contadini, era così misera
che lei stessa non sapeva da che parte doveva cadere, e così
rimaneva in piedi. Il vento soffiava intorno all'anatroccolo, tanto
che lui dovette sedere sulla coda per poter resistere, ma diventava
sempre peggio. Allora notò che la porta si era scardinata da un
lato e era tutta inclinata, e che lui, attraverso la fessura,
poteva infilarsi nella stanza, e così fece.

Qui abitava una
vecchia col suo gatto e la gallina; il gatto, che lei chiamava
"figliolo," sapeva incurvare la schiena e fare le fusa, e faceva
persino scintille se lo si accarezzava contro pelo. La gallina
aveva le zampe piccole e basse e per questo era chiamata "coccodè
gamba corta," faceva le uova e la donna le voleva bene come a una
figlia.

Al mattino si accorsero subito dell'anatroccolo estraneo, e il
gatto cominciò a fare le fusa e la gallina a chiocciare.

«Che succede?»
chiese la vecchia, e si guardò intorno, ma non ci vedeva bene e
così credette che l'anatroccolo fosse una grassa anatra che si era
smarrita. «È proprio una bella preda!» disse «ora potrò avere uova
di anatra, purché non sia un maschio! Lo metterò alla prova.
»

E così
l'anatroccolo restò in prova per tre settimane, ma non fece nessun
uovo. Il gatto era il padrone di casa e la gallina era la padrona,
e sempre dicevano: «Noi e il mondo!» perché credevano di esserne la
metà, e naturalmente la metà migliore. L'anatroccolo pensava che si
potesse avere anche un'altra opinione, ma questo la gallina non lo
sopportava.

«Fai le uova?»
chiese la gallina.



«No.»

«Allora te ne vuoi stare zitto!»

E il gatto gli
disse: «Sei capace di inarcare la schiena, di fare le fusa e di
fare scintille?».

«No!»

«Bene, allora non devi avere più opinioni, quando parlano le
persone ragionevoli.»



E l'anatroccolo se ne stava in un angolo, di cattivo umore. Poi
cominciò a pensare all'aria fresca e al bel sole. Lo prese una
strana voglia di andare nell'acqua, alla fine non potè trattenersi
e lo disse alla gallina.

«Cosa ti succede?» gli chiese lei. «Non hai niente da fare, è per
questo che ti vengono le fantasie. Fai le uova, o fai le fusa,
vedrai che ti passa!»

«Ma è così bello galleggiare sull'acqua!» disse l'anatroccolo «così
bello averla sulla testa e tuffarsi giù fino al fondo!»

«Sì, è certo un gran divertimento!» commentò la gallina «tu sei
ammattito! Chiedi al gatto, che è il più intelligente che io
conosca, se gli piace galleggiare sull'acqua o tuffarsi sotto!
Quanto a me, neanche a parlarne! Chiedilo anche alla nostra
signora, la vecchia dama! Più intelligente di lei non c'è nessuno
nel mondo. Credi che lei abbia voglia di galleggiare o di avere
l'acqua sopra la testa?»

«Voi non mi capite!» disse l'anatroccolo.

«Certo, se non ti capiamo noi chi dovrebbe capirti, allora? Non sei
certo più intelligente del gatto o della donna, per non parlare di
me! Non darti delle arie, piccolo! e ringrazia il tuo creatore per
tutto il bene che ti è stato fatto. Non sei forse stato in una
stanza calda e non hai una compagnia da cui puoi imparare qualcosa?
Ma tu sei strambo, e non è certo divertente vivere con te. A me
puoi credere: io faccio il tuo bene se ti dico cose spiacevoli; da
questo si riconoscono i veri amici. Cerca piuttosto di fare le uova
o di fare le fusa o le scintille!»

«Credo che me ne andrò per il mondo» disse l'anatroccolo.

«Fai come vuoi!» gli rispose la gallina.

E così l'anatroccolo se ne andò. Galleggiava sull'acqua e vi si
tuffava, ma era disprezzato da tutti gli animali per la sua
bruttezza.

Venne l'autunno. Le foglie del bosco ingiallirono, il vento le
afferrò e le fece danzare e su nel cielo sembrava facesse proprio
freddo. Le nuvole erano cariche di grandine e di fiocchi di neve, e
sulla siepe si trovava un corvo che, ah! ah! si lamentava dal
freddo. Vengono i brividi solo a pensarci. Il povero anatroccolo
non stava certo bene.

Una sera che il sole tramontava splendidamente, uscì dai cespugli
uno stormo di bellissimi e grandi uccelli; l'anatroccolo non ne
aveva mai visti di così belli. Erano di un bianco lucente, con
lunghi colli flessibili: erano cigni. Mandarono un grido bizzarro,
allargarono le loro magnifiche e lunghe ali e volarono via, dalle
fredde regioni fino ai paesi più caldi, ai mari aperti! Si alzarono
così alti che il brutto anatroccolo sentì una strana nostalgia, si
rotolò nell'acqua come una ruota, sollevò il collo verso di loro e
emise un grido così acuto e strano, che lui stesso ne ebbe paura.
Oh, non riusciva a dimenticare quei bellissimi e fortunati uccelli
e quando non li vide più, si tuffò nell'acqua fino sul fondo, e
tornato a galla era come fuori di sé. Non sapeva che uccelli
fossero e neppure dove si stavano dirigendo, ma ciò nonostante li
amava come non aveva mai amato nessun altro. Non li invidiava
affatto. Come avrebbe potuto desiderare una simile bellezza!
Sarebbe stato contento se solo le anatre lo avessero accettato tra
loro. Povero brutto animale!

E l'inverno fu freddo, molto freddo. L'anatroccolo dovette nuotare
continuamente per evitare che l'acqua ghiacciasse, ma ogni notte il
buco in cui nuotava si faceva sempre più stretto. Ghiacciò, poi la
superficie scricchiolò. L'anatroccolo doveva muovere le zampe senza
fermarsi, affinché l'acqua non si chiudesse; alla fine si indebolì,
si fermò e restò intrappolato nel ghiaccio.

Al mattino presto arrivò un contadino, lo vide e col suo zoccolo
ruppe il ghiaccio, poi lo portò a casa da sua moglie. Lì lo fecero
rinvenire.

I bambini volevano giocare con lui, ma l'anatroccolo credette che
gli volessero fare del male; e per paura cadde nel secchio del
latte e lo fece traboccare nella stanza. La donna gridò e agitò le
mani, lui allora volò sulla dispensa dove c'era il burro, e poi nel
barile della farina, e poi fuori di nuovo! Uh, come si era ridotto!
La donna gridava e lo inseguiva con le molle del camino e i bambini
si urtavano tra loro cercando di afferrarlo e intanto ridevano e
gridavano. Per fortuna la porta era aperta; l'anatroccolo volò
fuori tra i cespugli, nella neve caduta, e lì restò,
stordito.

Sarebbe troppo
straziante raccontare tutte le miserie e i patimenti che dovette
sopportare nel duro inverno. Si trovava nella palude tra le canne,
quando il sole ricominciò a splendere caldo. Le allodole cantavano,
era giunta la bella primavera!

Allora sollevò con un colpo solo le ali, che frusciarono più
robuste di prima e che lo sostennero con forza, e prima ancora di
accorgersene si trovò in un grande giardino, pieno di meli in
fiore, dove i cespugli di lilla profumavano e piegavano i lunghi
rami verdi giù fino ai canali serpeggianti. Oh! Che bel posto! e
com'era fresca l'aria di primavera! Dalle fitte piante uscirono,
proprio davanti a lui, tre bellissimi cigni bianchi; frullarono le
piume e galleggiarono dolcemente sull'acqua. L'anatroccolo
riconobbe quegli splendidi animali e fu invaso da una strana
tristezza.

"Voglio volare da loro, da quegli uccelli reali; mi uccideranno con
le loro beccate, perché io, così brutto, oso avvicinarmi a loro. Ma
non mi importa! è meglio essere ucciso da loro che essere beccato
dalle anatre, beccato dalle galline, preso a calci dalla ragazza
che ha cura del pollaio, e soffrire tanto d'inverno!" E volò
nell'acqua e nuotò verso quei magnifici cigni questi lo guardarono
e si diressero verso di lui frullando le piume. «Uccidetemi!»
esclamò il povero animale e abbassò la testa verso la superfìcie
dell'acqua in attesa della morte, ma, che cosa vide in quell'acqua
chiara? Vide sotto di sé la sua propria immagine: non era più il
goffo uccello grigio scuro, brutto e sgraziato, era anche lui un
cigno.

Che cosa importa essere nati in un pollaio di anatre, quando si e
usciti da un uovo di cigno?

Ora era contento di tutte quelle sofferenze e avversità che aveva
patito, si godeva di più la felicità e la bellezza che lo
salutavano. E i grandi cigni nuotavano intorno a lui e lo
accarezzavano col becco.

Nel giardino
giunsero alcuni bambini e gettarono pane e grano nell'acqua; poi il
più piccolo gridò: «Ce n'è uno nuovo!». E gli altri bambini
esultarono con lui: «Sì, ne è arrivato uno nuovo!». Battevano le
mani e saltavano, poi corsero a chiamare il padre e la madre, e
gettarono di nuovo pane e dolci in acqua, e tutti dicevano: «Il
nuovo è il più bello, così giovane e fiero!». E i vecchi cigni si
inchinarono davanti a lui.

Allora si sentì
timidissimo e infilò la testa dietro le ali, non sapeva neppure lui
cosa avesse! Era troppo felice, ma non era affatto superbo, perché
un cuore buono non diventa mai superbo! Ricordava come era stato
perseguitato e insultato, e ora sentiva dire che era il più bello
di tutti gli uccelli! I lilla piegarono i rami fino all'acqua e il
sole splendeva caldo e luminoso. Allora lui frullò le piume, rialzò
il collo slanciato e esultò nel cuore: "Tanta felicità non l'avevo
mai sognata, quando ero un brutto anatroccolo!."
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Il brutto
anattrocolo - Versione dei fratelli
Grimm



Che bellezza,
fuori, in campagna! Piena estate: il grano tutto giallo come l’oro,
l’avena verde; il fieno ammucchiato già nei prati, e la cicogna
dalle lunghe gambe rosse che gli passeggia attorno, chiacchierando
in Egiziano… — perchè l’Egiziano è la lingua che le ha insegnato
mamma Cicogna. — Di là dai campi e dai prati, ecco i boschi folti e
neri; e in mezzo ai boschi, i bei laghi azzurri e profondi. Oh,
fuori, in campagna, è una vera bellezza!

Sotto al sole
caldo, c’era una volta un vecchio castello, circondato da profondi
fossati; e dal muro di cinta giù giù sino all’acqua crescevano alte
le bardane, così alte e folte, che un bambino sarebbe potuto star
ritto sotto alle foglie più grandi. Pareva d’essere nel cuore della
foresta, là sotto. E là appunto stava un’anatra, nel nido, a covare
i suoi piccoli; ma era già quasi annoiata, perchè la faccenda
durava da un pezzo, e ben di rado le capitava qualche visita. Le
altre anatre preferivano sguazzare lietamente nei fossati, anzi che
andarla a trovare e starsene sotto le bardane a chiacchierare con
lei.

Finalmente, un
uuovo si aprì, e poi un altro, e poi un altro:

«Pip, Pip!» —
fecero; e tutti gli anatroccoli, belli e vivi, misero fuori il
capo.

«Qua, qua!» — fece
la mamma. — «Qua qua!» — risposero i piccoli, e scapparono fuori
con tutte le forze loro, e cominciarono a guardarsi attorno, tra le
foglie verdi; e la mamma li lasciò guardare quanto volevano, perchè
il verde fa bene agli occhi.

«Com’è grande il
mondo!» — esclamarono gli anatroccoli. Infatti, ora avevano molto
più spazio di quando stavano chiusi nell’uuovo.

«Credete che il
mondo sia tutto qui ?» — disse la madre: «Il mondo è ben più
grande: arriva, dall’altra parte del giardino, sino al podere del
parroco; là, io non ci sono ancora mai stata… Ci siete tutti? tutti
uniti, per benino?» — e fece per alzarsi: «No non siete tutti:
l’uuovo più grosso è sempre qui. Quanto ci vorrà ancora? Davvero
che questa volta ne ho quasi abbastanza!» — E si rimise a
covare.

«Dunque, come va?»
domandò una vecchia anatra venuta a farle visita.

«Va, che va per le
lunghe con uno di questi uovi!» — disse l’anatra che covava: «Non
ci si scorge ancora nemmeno una crepa. Ma bisogna tu veda gli
altri. Sono i più bei anatroccoli ch’io abbia mai visto. Tutti il
loro padre, quel mariuolo, che nemmeno è venuto una volta a
trovarmi!»

«Lasciami vedere
quest’uuovo che non vuole scoppiare,» — replicò l’altra. «Bada a
me, sarà uuovo di tacchina. È toccata a me pure una volta, e ti so
dire che ho avuto il mio bel da fare con quei piccoli: avevano una
paura dell’acqua… Per quanto chiamassi e sbattessi le ali, non ne
venivo a capo. Fammi vedere. Sì, sì, è un uuovo di tacchina. E tu
lascialo fare, e insegna piuttosto a nuotare agli altri
piccini.»

«Oramai ci starò
un altro poco,» — rispose la mamma. «Ci sono stata tanto, che poco
più, poco meno…»

«Bontà tua!» —
fece la vecchia; e se ne andò.

Finalmente,
l’uuovo grosso si aprì. «Pip, pip!» — disse il figliuolo, e scappò
fuori. Era grande grande e bruttissimo. L’anatra lo guardò bene. «È
terribilmente grosso,» — disse: «Nessuno degli altri è così: fosse
mai davvero un piccolo tacchino ? Si fa presto a vedere. Ma
nell’acqua ha da andare, dovessi buttarcelo dentro io,
dovessi!»

Il giorno dopo, il
tempo era magnifico: il sole splendeva caldo tra il verde. Mamma
anatra fece la sua comparsa al fossato con tutta la famiglia e
saltò nell’acqua. «Qua, qua!» — chiamò; e l’uno dopo l’altro gli
anatroccoli saltarono dentro. L’acqua si richiuse sul loro capo, ma
ben presto tornarono a galla, e si misero a nuotare: le gambe si
movevano da sè, e tutti andavano benone: anche il brutto
anatroccolo grigio nuotava con gli altri.

«No, non è un
tacchino,» — disse la mamma. «Vedete come sa adoprar bene le gambe,
come fila diritto! Quello è figlio mio. In fondo, non è poi brutto,
a guardarlo bene. !» — fece poi: «Venite ora, e imparerete a
conoscere il mondo. Vi presenterò alla corte; ma statemi sempre
vicini, per non farvi schiacciare, e guardatevi dal
gatto!»

E così vennero nel
cortile delle anatre. C’era un chiasso tremendo perchè due famiglie
si disputavano una testa di anguilla, la quale poi toccò al
gatto.

«Vedete? così va
il mondo,» — disse mamma anatra, e si leccò il becco, perchè anche
a lei sarebbe piaciuta la testa d’anguilla. «Ed ora, via sulle
vostre gambe!» — disse: «Cercate di andare avanti, e chinate il
collo dinanzi a quella vecchia anatra laggiù. È il personaggio più
ragguardevole della corte. Ha sangue spagnolo nelle vene. Vedete?
porta un nastrino rosso alla zampa; e quello è il più grande
sfarzo, la maggiore onorificenza che possa toccare ad un’anatra.
Significa che non la si vuol perdere, e che bestie ed uomini
debbono riconoscerla. Via, non tenete le zampe all’indentro! Un
anatroccolo per bene porta le zampe all’infuori, come il babbo e la
mamma. Così, vedete? Chinate il collo, e fate: qua,
qua!»

E così fecero. Ma
le altre anatre, tutto all’intorno, li esaminarono, e dissero:
«Vedete qua! Anche questa truppa ci càpita! Come se non fossimo già
troppi! O che è quel brutto coso grigio laggiù! Non possiamo
tollerare una simile bruttura!» — E un’anatra gli piombò addosso, e
lo beccò sul collo.

«Lasciatelo
stare,» — disse la madre: «Non fa male a nessuno.»

«Sì, ma è così
grande e così diverso dagli altri,» — disse l’anatra che l’aveva
morso, «che bisogna le buschi.»

«Avete una bella
famiglia, mamma anatra!» — disse la vecchia col nastrino rosso alla
zampa: «Sono tutti bei figliuoli, eccetto quel povero disgraziato
lì. Vorrei che poteste rifarlo.»

«Ahimè,
Eccellenza, questo non è possibile!» — disse mamma anatra: «Non è
bello, ma è di buonissima indole, e nuota magnificamente, come
tutti i suoi fratelli; starei quasi per dire che nuota meglio.
Credo che col tempo migliorerà, o, almeno, finirà di crescere. È
stato troppo nell’uuovo, e per questo non è venuto bene.» — E la
madre gli battè sul dorso ed incominciò a lisciarlo. «Del resto,» —
continuò, «è un maschio, e quindi poco importa. Prevedo, anzi, che
diverrà robusto; se la cava già abbastanza bene…»

«Gli altri
anatroccoli sono molto graziosi,» — disse la vecchia: «Fate come se
foste a casa vostra; e se per caso trovate una testa d’anguilla,
portatemela pure.»

E fecero infatti
come se fossero a casa loro.

Ma il povero
anatroccolo, ch’era uscito ultimo dall’uovo ed era tanto brutto,
s’ebbe i colpi di becco, gli assalti e le beffe delle anatre e dei
polli. «È troppo grande!» — dicevano tutti; e il tacchino, ch’era
nato con gli sproni e perciò s’immaginava d’essere imperatore, si
gonfiò come un bastimento che spiegasse le vele, fece la ruota,
divenne tutto rosso nel capo e gli si avventò. Il povero
anatroccolo non sapeva che fare nè dove scappare. Si sentiva
avvilito d’essere tanto brutto da servire di zimbello a tutta la
corte.

Così passarono i
primi giorni, e poi andò di male in peggio. Il povero anatroccolo
era scacciato da tutti, e persino i suoi fratelli gli usavano mille
sgarbi, e dicevano: «Magari il gatto t’ingoiasse una buona volta,
brutto che sei!» E la madre sospirava: «Ah, fossi tu lontano le
mille miglia!» Le anatre lo beccavano, i polli gli si avventavano e
la ragazza della fattoria, che veniva a portare il becchime, lo
respingeva col piede.

Egli allora scappò
davvero, e spiccò il volo al di là della siepe; gli uccelli
fuggirono spauriti dai cespugli e s’alzarono nell’aria. «Ecco qua:
colpa la mia bruttezza!» — pensò l’ anatroccolo; e chiuse gli
occhi, ma continuò sempre a fuggire. E così arrivò alla grande
palude, dove stanno le anatre selvatiche; e là si fermò tutta la
notte, perchè era tanto stanco e tanto triste.

La mattina, le
anatre si levarono e videro il nuovo compagno: «Che razza di
contadino sei mai?» — domandarono; e l’anatroccolo si volse da
tutti i lati, e salutò meglio che potè.

«Sei di una
bruttezza tremenda,» — dissero le anatre selvatiche; «ma questo a
noi poco importa, pur che tu non prenda moglie nella nostra
famiglia.» — Povero disgraziato, pensava giusto a prender moglie!…
Non domandava altro se non che gli permettessero di occupare un
posticino tra i giunchi e di bere l’acqua dello stagno.

Era da due giorni
nella giuncaia, quando vennero a trovarlo due anatre selvatiche, o,
per dir meglio, due anatroccoli. Erano usciti da poco dall’uovo e
perciò erano un po’ monelli.

«Senti, camerata:
sei d’una bruttezza così perfetta, che sei quasi bello, e ti
abbiamo preso a ben volere. Vuoi venire con noi, e diventare
uccello di passo? Poco lontano di qui, in un’altra palude, abitano
certe deliziose anatrelle selvatiche, tutte signorine da marito,
che sanno dire qua qua! con un garbo, caro mio… Là, tu pure potrai
trovare la felicità, per brutto che tu sia…»

Pim, pum! A un
tratto si sentirono certi tonfi… e i due anatroccoli caddero morti
nel canneto, e l’acqua divenne rossa di sangue. Pim, pum! risonò di
nuuovo; e tutto lo stormo delle anatre si levò di tra’ giunchi; e
si sentirono altri spari ancora. Era una grande caccia. I
cacciatori stavano tutti appostati intorno alla palude: alcuni
persino appollaiati tra i rami degli alberi, che sporgevano sopra
il canneto. Il fumo azzurrino della polvere passava a fiotti
tramezzo ai rami oscuri, e si posava lontano, sull’acqua. I cani
penetrarono nella palude. Giunchi e canne si abbattevano da ogni
lato. Che spavento fu quello per il povero anatroccolo! Volgeva il
capo, per nasconderlo sotto l’ala, quando si vide dinanzi un
terribile cane, grosso così, con la lingua che gli pendeva tutta
fuor dei denti, e gli occhi che ardevano come carboni accesi.
Quando fu lì, che con la coda quasi toccava l’anatroccolo,
dischiuse i denti aguzzi e… — se ne andò senza toccarlo.

«Dio sia
ringraziato!» — sospirò quello: «Sono tanto brutto che nemmeno il
cane vuol mangiarmi!»

E così rimase
quatto quatto, mentre i pallini fischiavano tra le canne e gli
spari succedevano agli spari.



Soltanto tardi nel
pomeriggio tornò la quiete, ma il povero piccino non osava ancora
muoversi. Lasciò passare molte ore prima d’arrischiarsi a guardare
attorno; poi, quanto più presto potè, in fretta e furia, lasciò la
palude. Correva correva, per campi e per prati; ma era scoppiato un
temporale, ed a stento riusciva ad andare innanzi.

Verso sera giunse
ad una misera capannuccia, ridotta in uno stato così deplorevole,
che rimaneva ritta per non saper da qual parte cadere. Il vento
s’era fatto tanto furioso, che l’anatroccolo dovette accoccolarsi,
per non esser portato via. E la furia del temporale cresceva
sempre. La povera bestiola osservò che la porta, uscita dall’uno
dei cardini, era sgangherata per modo, che dalla fessura egli
avrebbe potuto benissimo penetrare nella capanna. E così
fece.

Nella capanna
abitava una vecchietta, col suo gatto e la sua gallina; il gatto,
ch’essa chiamava Figlietto, sapeva far groppone, sapeva far le
fusa, e persino mandar scintille, quando, al buio, lo si
accarezzava contro pelo; la gallina aveva certe zampine, piccine
piccine, e per ciò si chiamava Gambacorta; faceva le ova d’oro, e
la vecchia le voleva bene come ad una figlia.

La mattina si
avvidero subito del forestiero; ed il gatto incominciò a far le
fusa e la gallina a razzolare.

«Che c’è?» —
domandò la vecchietta, e si guardò attorno; ma perchè non ci vedeva
bene, prese l’anatroccolo per una grossa anatra. «Ecco un buon
guadagno!» — disse: «Così, potrò avere uova d’anatra. Pur che non
sia un maschio… Bene, staremo a vedere.»

E così
l’anatroccolo fu preso a prova per tre settimane; ma uova non ne
venivano.

Il gatto era il
padrone di casa e la gallina la padrona; anzi, parlando, dicevano
sempre: «Noi e il mondo,» — perchè tra loro due credevano d’essere
metà del mondo, e la metà migliore, naturalmente. All’anatroccolo
pareva, a dir vero, che si potesse anche avere un’opinione diversa;
ma, questo, la gallina non lo poteva tollerare.

«Sai far l’uovo?»
— domandava.

«No.»

«E allora sta’
zitto!»

E il gatto
domandava: «Sai far groppone? sai far le fusa? sai mandar fuori
scintille?»

«No.»

«E allora tu non
puoi avere opinioni, quando la gente savia ragiona.»

L’anatroccolo se
ne stava in un cantuccio ed era di cattivo umore. Senza volere,
pensava all’aria fresca, al sole, e gli veniva una tal voglia di
tuffarsi nell’acqua, una tale smania di nuotare, che alla fine non
potè resistere e la confidò alla gallina.

«Che ti salta in
mente?» — esclamò questa «Non hai niente da fare; però ti prendono
così strane voglie. Se tu facessi l’uovo o le fusa, vedresti che ti
passerebbero.»

«Ah, ma nuotare,
che delizia!» replicava l’anatroccolo: «Che delizia rinfrescarsi il
capo sott’acqua, e saltar giù dalla riva per tuffarsi!»

«Sì, dev’essere
proprio una bella gioia!» — disse la gallina ironicamente: «Diventi
matto, ora? Domanda un po’ al gatto, ch’è il più savio tra quanti
io mi conosca, se gli parrebbe un piacere saltare nell’acqua e
nuotare! Di me, non parlo… Domandalo, se vuoi, anche a Sua
Eccellenza, la nostra vecchia padrona. Più savio di lei, non c’è
alcuno al mondo. Ti pare che le possa venir voglia di nuotare, o di
sentirsi richiudere l’acqua al di sopra del capo?»

«Voi altri non mi
capite!» — disse l’anatroccolo.

«Se non ti si
capisce noi, chi dunque t’ha a capire? Non vorrai già essere più
sapiente del gatto e della padrona. Di me, ti dico, nemmeno voglio
parlare. Non farmi lo schizzinoso, bambino; non ti mettere grilli
per il capo. Ringrazia il tuo Creatore per tutto il bene che ti ha
concesso. Non sei capitato in una stanza ben riparata, e in una
compagnia, dalla quale non hai se non da imparare? Ma sei un
cervello sventato, e non c’è sugo a ragionare con te. A me, tu puoi
credere, perchè ti voglio bene; ti dico certe verità che ti
feriscono, ma da questo si conoscono i veri amici! Vedi d’imparare
a far l’uovo, a buttar fuori scintille e a far le fusa!»

«Credo che me
n’andrò a girare il mondo,» — disse l’anatroccolo.

«Buon pro ti
faccia!» disse di rimando la gallina.

E l’anatroccolo se
ne andò. Si tuffò nell’acqua, nuotò; ma per la sua bruttezza tutte
le bestie lo scansavano.

Venne l’autunno:
nel bosco le foglie diventarono gialle e brune: la bufera le
portava via, le faceva turbinare, e su, nell’aria, il freddo
diveniva sempre più intenso. Le nubi pendevano gravi di gragnuola e
di fiocchi di neve, e sulla siepe c’era un corvo che faceva cra-cra
dal freddo. Davvero che c’era da gelare solo a pensarci! E per il
povero anatroccolo furono tempi molto duri.

Una sera — il sole
tramontava appunto in tutto il suo meraviglioso splendore — sbucò
fuori da’ cespugli uno sciame di grandi e magnifici uccelli, così
belli come il nostro anatroccolo non ne aveva ancora mai veduti; di
una bianchezza abbagliante, con certi colli lunghi e flessuosi.
Erano cigni. Mandarono un loro verso speciale, allargarono le
grandi splendide ali, e volarono via da tutto quel gelo, verso
paesi più caldi, verso mari aperti. Volarono così alto, che il
brutto anatroccolo provò dentro un senso strano, mentre li guardava
salire. Si mise a girare e a girare nell’acqua come una ruota;
allungò il collo verso gli uccelli, e mandò un grido così forte e
così curioso, ch’egli stesso n’ebbe paura. Non poteva cavarsi dal
cuore quei magnifici, quei beati uccelli: appena li ebbe perduti di
vista, si tuffò giù giù sino al fondo, e tornò a galla, ch’era
quasi fuor di sè. Non sapeva come quegli uccelli fossero chiamati,
nè dove dirigessero il volo; ma voleva loro un bene, un bene che
non aveva ancora voluto a nessuno al mondo. Non provava invidia:
come gli sarebbe nemmeno passato per il capo di desiderare per sè
una simile bellezza? Abbastanza sarebbe stata felice, la povera
brutta bestiola, se le anatre avessero voluto
tollerarla!

E l’inverno si
fece così freddo, così freddo!… L’anatroccolo doveva nuotare e
nuotare senza posa per isfuggire al gelo. Ma ogni notte il buco
dove nuotava si faceva più piccino, sempre più piccino. Era così
freddo, che la superficie del ghiaccio scricchiolava. L’anatroccolo
doveva agitare continuamente le gambe, per impedire che il buco
finisse di chiudersi. Finalmente, si sentì esausto, si abbandonò
lì, senza muoversi più, e così rimase, quasi gelato, sul
ghiaccio.

La mattina dopo,
per tempo, venne un contadino, e lo vide; s’accostò, spezzò il
ghiaccio con uno de’ suoi zoccoli di legno, e portò l’anatroccolo a
casa, a sua moglie; e lì l’anatroccolo rinvenne.

I ragazzi
provarono a giocare con lui. Ma egli credendo che volessero fargli
male, dalla gran paura volò nella secchia del latte, così che tutto
il latte schizzò per la stanza. La donna, disperata, battè le mani,
e l’anatroccolo, più spaurito ancora, via, sul vaso dov’essa teneva
in serbo il burro; e di lì, dentro la madia, in mezzo alla farina,
e poi fuori di nuuovo, e su, in alto, per la camera. Immaginatevi
com’era conciato! La donna gridava e gli correva dietro con le
molle, i ragazzi saltavano per la casa, ridendo e strepitando e
facendo un chiasso indiavolato. Per buona sorte, la porta era
aperta; e l’anatroccolo potè mettersi in salvo, scappando a
traverso ai cespugli, sulla neve caduta di fresco; e là rimase,
così spossato, che pareva fosse per morire.

Ma qui la storia
diverrebbe proprio troppo melanconica, se vi avessi a raccontare
tutti i patimenti e la miseria, che l’anatroccolo dovette
sopportare in quel crudo inverno. Stava accoccolato tra le canne
della palude, quando il sole ridivenne caldo e splendente, e le
allodole tornarono a cantare.

Venne una
magnifica primavera, ed egli potè spiegare di nuovo le ali,
ch’erano divenute più forti e lo reggevano ora molto meglio. Prima
ch’egli stesso sapesse come, si trovò in un grande giardino, dove i
meli erano in piena fioritura, dove i lillà spandevano un dolce
odore, allungando le verdi rame pendule sin sopra ai ruscelli ed ai
canali che lo traversavano. Che bellezza quel giardino! Che
freschezza di primavera! E proprio dinanzi a lui sbucarono di tra
il fitto del fogliame tre splendidi cigni candidi, e si accostarono
nuotando: con le ali leggermente arruffate, venivano scivolando
agili e maestosi sull’acqua… L’anatroccolo riconobbe gli splendidi
animali e fu preso da una strana angoscia.

«Voglio volare sin
là, presso agli uccelli regali: mi morderanno e mi faranno morire,
per avere osato, io così brutto, accostarmi ad essi. Meglio ucciso
da loro, che perseguitato dalle anatre, beccato dai polli, respinto
dalla ragazza della fattoria, per patire poi tutto quel che ho
patito durante l’inverno!» — E volò sino all’acque e poi nuotò
verso i candidi cigni, i quali accorsero ad ali spiegate.
«Uccidetemi!» — disse la povera bestiola, e chinò il capo verso lo
specchio dell’acqua aspettando la morte… Ma che cosa vide mai
nell’acqua chiara? Vide sotto di sè la sua propria immagine; e non
l’immagine d’un brutto uccello tozzo e grigiastro, orribile a
vedersi; ma quella di un candido cigno.

Che importa
l’esser nati nel cortile delle anatre, quando si esce da un uovo di
cigno?

Ora sì, che si
sentiva perfettamente felice, compensato di tutte le miserie e le
disgrazie passate. Ora egli comprendeva tutta la sua felicità, e
sapeva apprezzare lo splendore che si vedeva d’intorno. E i grandi
cigni lo circondavano e lo lisciavano col becco.

Vennero nel
giardino alcuni bambini: gettarono pane e grano nell’acqua, ed il
più piccolo gridò: «Uno di nuovo! ce n’è uno di nuovo!» E gli altri
bambini tutti contenti: «Sì, ecco che n’è venuto un altro!» — E
batterono le manine, e si misero a ballare, e corsero a chiamare il
babbo e la mamma; e buttavano pane e biscotti nell’acqua, e tutti
dicevano: «Il nuovo è il più bello di tutti, così giovane, così
maestoso…» — Ed i cigni più vecchi s’inchinavano dinanzi a
lui.

Allora la
timidezza lo prese: divenne tutto vergognoso, e nascose il capo
sotto l’ala; provava un certo che… non sapeva neppur lui quel che
provava. Era sin troppo beato; ma nient’affatto superbo, perchè il
cuore buono non è mai superbo. Pensava quanto era stato
perseguitato e schernito; ed ora sentiva dire da tutti ch’era il
più bello tra quei bellissimi uccelli! I rami di lillà si chinavano
sull’acqua verso di lui; il sole splendeva caldo e lo ristorava.
Arricciò le penne, allungò l’esile collo e si rallegrò dal profondo
del cuore: «Non avrei mai sognata una gioia simile, quand’ero
ancora un brutto anatroccolo!»
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Analisi

Aspetti rilevanti
della storia.

L'anatroccolo è
grigio, grande e goffo. Il suo corpo è irregolare e sgraziato. Il
piccolo è decisamente "fuori luogo" nel gruppo di appartenenza.
Psicologicamente è debole e si lascia sopraffare dal
gruppo.

Come conseguenza,
a livello sociale è molestato e schernito da tutti, per cui decide
di scappare via.

L'anatroccolo vaga senza meta e non trova nessuno che lo accolga,
per cui appare uno "sconfitto". In realtà la sua inferiorità è solo
apparente, è una situazione transitoria, e ben presto si
trasformerà in un bianco cigno. Ma è di carattere "buono" e quindi
anche quando diventerà cigno non si mostrerà superbo e
vendicativo.




Questa storia
viene spesso considerata una metafora delle difficoltà che spesso alcuni bambini sperimentano
durante la loro crescita, per qualche aspetto che li divide dal
"gruppo" e viene spesso
raccontata per rinforzare la loro autostima.

È noto che
Andersen si trovò spesso a essere emarginato e rifiutato come
"diverso", anche a causa delle prime manifestazioni della
sua omosessualità.

La storia viene
usata spesso per coloro che, inizialmente oggetto di disprezzo o
disinteresse (magari perché da piccoli sembrano “bruttini” o con
qualche problema), alla fine ottengono l'apprezzamento e il
rispetto dei più.

Alla fiaba si può
anche associare il messaggio che tutte le persone hanno un valore
morale interno, che esiste a prescindere dai contesti sfortunati e
infelici in cui tale valore non viene riconosciuto. Il fatto che il
brutto anatroccolo trovi sé stesso quando trova i suoi simili,
infine, è stato talvolta letto come un'affermazione dell'importanza
della famiglia
e dell'appartenenza a un gruppo.
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Morale

La favola offre un
insieme di spunti educativi e occasioni di riflessioni multiple. E'
da sempre considerata una metafora delle difficoltà nell’ottica di
rinforzare l'autostima nei bambini, di far accettare eventuali
momenti difficili, o differenze che li dividono dal gruppo, di
educarli alla tolleranza e alla convivenza, insegnando loro ad
essere anche orgogliosi di tali aspetti, considerandoli come un
vero dono, perchè dentro ciascuno, anche se spesso non si vede, c'è
sempre e comunque uno splendido cigno.
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2 --
PETER PAN



Peter Pan è
un personaggio
letterario creato dallo scrittore
scozzese James Matthew
Barrie nel 1902.

Appare nei romanzi
“Peter Pan nei Giardini di
Kensington” (1906) e in
“Peter e
Wendy” (1911).(1)



PETER PAN NEI
GIARDINI DI KENSINGTON

Gran tour dei
Giardini

Capirete bene che
vi sarà alquanto difficile seguire le avventure di Peter Pan se non
avete familiarità con i Giardini di Kensington. Si trovano a
Londra, dove vive il re d’Inghilterra, ed ero solito accompagnarvi
David ogni giorno, a meno che non avesse un gran raffreddore.
Nessun bambino ha mai visitato per intero i Giardini, perché arriva
subito l’ora di tornare a casa. E la ragione per cui arriva subito
l’ora di tornare a casa è che, se siete piccoli come David, dalle
dodici all’una dovete dormire. Se vostra madre non fosse così
convinta che dalle dodici all’una dovete dormire, molto
probabilmente riuscireste a visitarli per intero. Da un lato i
Giardini sono delimitati da un’interminabile fila di omnibus, sui
quali la vostra bambinaia esercita una tale autorità che le basta
alzare un dito perché uno qualsiasi di essi si fermi all’istante e
le permetta di condurvi sani e salvi dall’altra parte della strada.
Ai Giardini si accede da più di un ingresso, ma entrate dal
cancello che si apre su questo lato, e prima di entrare parlate con
la signora dei palloncini, che è seduta appena fuori, poiché non
può avventurarsi più di così all’interno dei Giardini. Infatti, se
lasciasse anche solo per un istante l’inferriata cui si tiene
stretta, i palloncini la solleverebbero facendola volare via. Per
questo siede rannicchiata, perché i palloncini tentano sempre di
trascinarla, e fatica tanto a restare a terra che la sua faccia è
diventata tutta rossa dallo sforzo. Un tempo al suo posto c’era
un’altra signora, che però lasciò la presa, e David si dispiacque
molto per lei, anche se avrebbe voluto essere lì in quell’istante
per vederla volare via. I Giardini sono spaventosamente grandi, con
centinaia di migliaia di alberi e fiori; e per prima cosa vi
imbattete nella radura di Papaveri, ma disdegnate di bighellonare
in questo luogo, perché qui si danno appuntamento dei bimbetti
altezzosi cui è vietato frequentare la gente comune: stando alla
leggenda questo luogo ha il nome di “Papaveri” perché chi si
ritrova qui veste sempre di tutto punto come le persone
importanti1. David e altri eroi, inoltre, chiamano sprezzanti
questi piccoli schizzinosi a loro volta “Papaveri”, e per farvi
un’idea degli usi e dei costumi di questo sofisticato tratto dei
Giardini vi basti sapere che qui il cricket viene chiamato Cricket,
con la maiuscola. Ogni tanto un Papavero ribelle scavalca la
staccionata per recarsi nel mondo, proprio come Miss Mabel Grey, di
cui vi racconterò appena arriveremo all’ingresso che porta il suo
nome. Lei fu il primo e unico Papavero a diventare realmente
illustre. Ci troviamo ora sulla Passeggiata Grande, che è più
grande delle altre passeggiate come vostro padre lo è rispetto a
voi. Un giorno David si chiese se all’inizio fosse piccola e
crescendo, crescendo, crescendo fosse poi diventata adulta, e si
chiese anche se le altre passeggiate fossero tutte sue figlie, così
si divertì un mondo a fare un disegno in cui la Passeggiata Grande
portava a spasso in carrozzina una piccola passeggiata. Lungo la
Passeggiata Grande incontrerete tutte le persone che vale la pena
conoscere, solitamente accompagnate da un adulto che fa sì che non
finiscano nell’erba bagnata, e che le mette in castigo su una
panchina quando fanno i capricci o le femminucce. Fare le
femminucce significa comportarsi come una bimbetta che piagnucola
perché la bambinaia si rifiuta di prenderla in braccio, o che
sorride smorfiosa con il dito in bocca, abitudine quanto mai
detestabile; mentre chi fa i capricci si mette a tirar calci a ogni
cosa, visto che un simile comportamento può dare una certa
soddisfazione. Se dovessi indicarvi tutti i luoghi degni di nota
cui si passa dinanzi percorrendo la Passeggiata Grande, arriverebbe
in un istante il momento di ritornare indietro, prima ancora di
raggiungerli; così mi limiterò a fare un cenno di saluto con il mio
bastone all’Albero di Cecco Hewlett, un luogo memorabile in cui un
bambino di nome Cecco smarrì un nichelino, e, quando vi tornò per
cercarlo, ne trovò due. Da allora in poi in quel punto sono stati
condotti un gran numero di scavi. Proseguendo lungo la Passeggiata
si incontra la casetta di legno in cui si nascose Marmaduke Perry.
Non esiste al mondo storia più terribile di quella di Marmaduke
Perry, che fece la femminuccia per tre giorni di fila, e per
punizione fu costretto a mostrarsi sulla Passeggiata Grande con
indosso gli abiti della sorella. Così si nascose nella casetta di
legno, e si rifiutò di venir fuori finché non gli avessero portato
dei pantaloni alla zuava con le tasche. Provate ora a recarvi al
Laghetto Rotondo, anche se tutte le bambinaie lo odiano, perché non
sono molto coraggiose, e quindi cercano sempre di farvi vedere
altre cose, come il Grande Nichelino e il Palazzo della Bimba.
Quest’ultima era la bimba più famosa dei Giardini, e viveva nel suo
palazzo sola soletta, ma con tantissime bambole, e tantissime
persone che suonavano alla sua porta, e quando scendeva dal letto,
persino dopo le sei di sera, e accendeva una candela per aprire la
porta in camicia da notte, tutti gridavano al culmine della gioia:
«Evviva la Regina d’Inghilterra!». Ciò che David non riusciva
proprio a spiegarsi era come facesse a sapere dove si trovavano i
fiammiferi. Il Grande Nichelino è una statua che la ricorda2.
Subito appresso incontriamo la Gobba, che è la parte della
Passeggiata Grande dove hanno luogo tutte le grandi corse; e anche
se non avevate alcuna intenzione di correre, non potete farne a
meno appena arrivate alla Gobba, tanto è irresistibile il richiamo
a precipitarsi giù per i suoi fianchi. Non di rado ci si ferma a
mezza strada mentre si corre giù per la Gobba, e allora ci si sente
sperduti; ma c’è un’altra casetta di legno, qui vicino, che ha il
nome di Casa Sperduta, e basta dire all’uomo che vi abita che siete
sperduti perché lui vi ritrovi. È un piacere senza fine correre a
perdifiato sulla Gobba, ma non lo si può fare nei giorni ventosi,
perché allora non vi accompagnano nei Giardini, e così ci pensano
le foglie cadute a correre al posto vostro. Non c’è nessuno che si
diverta quanto una foglia caduta. Dalla cima della Gobba potete
vedere l’ingresso dedicato a Miss Mabel Grey, il Papavero di cui ho
promesso di parlarvi. Era sempre accompagnata da due bambinaie, o
da una bambinaia e da sua madre, e per molto tempo si comportò come
una bambina modello, che si copriva la bocca quando tossiva e
diceva sempre agli altri Papaveri: «Piacere di conoscervi!». Il suo
unico divertimento, poi, era lanciare la palla con grazia e farsela
riportare dalla bambinaia. Ma venne un giorno in cui si stancò di
tutto questo e cominciò a fare i capricci, e per prima cosa, per
mostrare a tutti che era davvero capricciosa, sciolse i lacci di
entrambi gli stivaletti e si mise a fare la linguaccia a tutti. Poi
gettò la sciarpa in una pozzanghera e ci fece un balletto sopra
finché il suo vestitino non fu tutto inzaccherato di fango, e
subito appresso si arrampicò su una staccionata e visse una serie
incredibile di avventure – tra queste una delle meno importanti la
vide scalciare via entrambi gli stivaletti. Alla fine giunse
all’ingresso che ora porta il suo nome, e da lì si precipitò in
strade dove David e io non siamo mai stati, sebbene ne abbiamo
sentito il trambusto, e continuò a correre, correre, correre, tanto
che non si sarebbero più avute sue notizie se sua madre non fosse
saltata su un omnibus per andarla a riprendere. Tutto questo è
accaduto, devo ammetterlo, parecchio tempo fa, e la Mabel Grey che
David conosce è completamente diversa. Ritornando sulla Passeggiata
Grande, alla vostra destra trovate la Passeggiata Piccola, che è
così affollata di carrozzine che la si potrebbe attraversare
saltellando di bebè in bebè, ma le bambinaie non ve lo
permetteranno mai. Su questa Passeggiata si apre un sentiero detto
Pollice di Zigolo – poiché tale è la sua lunghezza – che conduce
alla Strada dei Picnic, dove si vedono persino delle vere teiere, e
i fiori di castagno cadono nelle tazze da tè quando si beve. Spesso
capita di vedere anche i bambini delle famiglie comuni fare picnic
qui, e anche nelle loro tazze cadono indifferenti i fiori di
castagno. Proseguendo si arriva al Pozzo di San Govone, che era
pieno di acqua quando Malcolm l’Audace vi cadde dentro. Malcolm era
il figlio prediletto di sua madre, e quando erano in pubblico le
permetteva sempre di mettergli un braccio intorno al collo perché
era vedova; peccato che lui a sua volta avesse una particolare
predilezione per le avventure, e gli piacesse giocare con uno
spazzacamino che aveva ucciso un gran numero di orsi. Il suo nome
era Macchia, e un giorno, mentre stavano giocando nei pressi del
pozzo, Malcolm vi cadde dentro, e sarebbe annegato se Macchia non
si fosse tuffato per trarlo in salvo; quando poi Macchia riemerse
dal pozzo tutto pulito, Malcolm lo guardò bene e scoprì che altri
non era che il padre perduto. Così, da quel giorno, non permise più
a sua madre di mettergli un braccio intorno al collo. Tra il Pozzo
e il Laghetto Rotondo si trovano i campi da cricket, e spesso si
perde così tanto tempo a stabilire le squadre e i ruoli che non ne
resta altro per giocare. Ognuno vuole battere per primo, e appena
viene eliminato si mette a servire la palla, a meno che qualcuno
non riesca ad avere la meglio su di lui con le maniere forti, e
prima che siano riusciti a dirimere la questione gli altri
giocatori se ne sono già andati per divertirsi con qualcos’altro. È
noto che nei Giardini si praticano due tipi di cricket: quello dei
ragazzi, che è autentico e si gioca con la mazza da cricket, e
quello delle ragazze, che si gioca con le racchette e
l’istitutrice. Le ragazze infatti non sanno proprio giocare a
cricket, e quando si osservano i loro futili sforzi non si può fare
a meno di prenderle in giro. Ciononostante, un giorno si verificò
un incidente davvero spiacevole: alcune ragazze impertinenti
sfidarono la squadra di David, e una fastidiosa creatura di nome
Angela Clare riuscì a mettere a segno così tanti tiri che… Ma non
perderò tempo a riferirvi il risultato di quell’increscioso
incontro, meglio affrettarsi verso il Laghetto Rotondo, che è il
vero fulcro dei Giardini. È rotondo perché si trova proprio nel bel
mezzo dei Giardini di Kensington, e quando lo raggiungerete non
vorrete più allontanarvene. È impossibile restare buoni tutto il
tempo quando si è sulle sponde del Laghetto Rotondo, per quanti
sforzi facciate. Potete restare buoni quando camminate sulla
Passeggiata Grande, ma non quando vi trovate al Laghetto Rotondo, e
la ragione è che non vi ricordate più come si fa, e quando vi torna
di nuovo in mente siete già così bagnati che poco importa se vi
bagnate di più. Sono in molti a condurre sul Laghetto Rotondo le
loro barche, spesso così grandi che devono caricarle su dei
carretti, e talvolta su dei passeggini, e a quel punto i bambini
che prima li occupavano sono costretti a camminare. Tant’è che i
bambini con le gambe arcuate sono proprio quelli che hanno dovuto
camminare troppo presto perché i padri avevano bisogno delle loro
carrozzine. Di fronte alle acque del Laghetto si ha un desiderio
irrefrenabile di navigarvi con una barchetta a vela, che si placa
solo quando vostro zio ve ne regala una; e il primo giorno che la
portate al Laghetto è meraviglioso, com’è meraviglioso parlarne ai
bambini che non hanno uno zio, ma presto la lascerete a casa. E
questo perché la più dolce imbarcazione che sciolga gli ormeggi nel
Laghetto Rotondo è quella che porta il nome di “barca-stecco”,
perché è praticamente uguale a uno stecco di legno, ma solo finché
non la mettete in acqua tenendola per una cimetta. Poi, mentre
camminate trascinandola nel Laghetto, pian piano vedete dei piccoli
uomini che corrono sul suo ponte di comando, in men che non si dica
delle vele si spiegano magicamente gonfiandosi di vento. Nelle
notti tempestose la attraccherete in porti sicuri e accoglienti
sconosciuti alle barche più nobili. Le ore notturne passeranno in
un batter d’occhio, e di nuovo la vostra barca indomita fiuterà il
vento circondata da balene sbuffanti, scivolerà sopra città
sommerse, si scontrerà con i pirati, e getterà l’ancora su isole
coralline. Perché tutto ciò abbia luogo dovete essere soli, due
bambini insieme non possono avventurarsi molto lontano sul Laghetto
Rotondo, e sebbene possiate parlare da soli durante tutto il
viaggio, impartendo ordini e eseguendoli con prontezza, quando
giunge l’ora di tornare a casa non saprete mai dove siete stati o
che vento ha gonfiato le vostre vele; il vostro tesoro è custodito
dentro la stiva, per così dire, e verrà scoperto, forse, solo da un
altro bambino dopo molti molti anni. Nulla, invece, è custodito
dentro le grandi barche a vela che in molti conducono sul Laghetto.
Esiste forse qualcuno che può tornare al rifugio della propria
giovinezza grazie alle barche che utilizzava per navigarla? Oh no.
Solo la “barca-stecco” è carica di ricordi. Le grandi barche non
sono che giocattoli, il loro proprietario è un lupo di mare di
primo pelo; possono attraversare in lungo e in largo le acque di un
lago, ma solo la barca-stecco si avventura in mare aperto. Oh, voi
comandanti con la bacchetta, che pensate di avere tutti gli occhi
puntati addosso, le vostre barche non sono niente, in questo luogo,
e se fossero assaltate e fatte affondare dalle anatre, le più
autentiche occupazioni del Laghetto Rotondo proseguirebbero
indisturbate. Sentieri che provengono da ogni dove affluiscono in
massa come bambini verso il Laghetto. Alcuni di essi sono dei
sentieri assolutamente normali, con delle staccionate su un lato e
sull’altro, e vengono tracciati da uomini senza pastrano, mentre
altri sono vagabondi, ampi a un’estremità, e dall’altra così
stretti che ci si può stare sopra a cavalcioni. Questi ultimi si
chiamano Sentieri-che-si-sono-fatti-da-soli, e David avrebbe tanto
volu [...]
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